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1. La vicenda di Edipo

Il fascino delle tragedie greche si mantiene inalterato attraverso i secoli perché consente a

ciascun lettore o spettatore di esplorare, ad ogni singola rappresentazione o lettura, significati

sconosciuti e nuovi.

La tragedia, del resto, è uno specchio che riflette l’uomo, nel suo essere – come diceva Aristotele –

animale sociale; ogni diversa umanità, ogni diversa società trova in essa rappresentati, se ha la

volontà di fermarsi a guardare con occhio critico, le sue vicende, le sue pecche e le conseguenze

degli errori che commette. Aristotele, nella Poetica, scrive che la tragedia “mediante una serie di
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casi che suscitano pietà e terrore, ha per effetto di sollevare e purificare l’animo da siffatte passioni

”. La tragedia indica quindi un percorso di catarsi, intesa non in senso mistico, ma come

razionalizzazione delle passioni: questo è il grande passo compiuto dalla civiltà greca, che

tramite le sue produzioni intellettuali, la poesia, il teatro, la filosofia, la legislazione e l’istituzione

dei tribunali, costruisce l’uomo moderno, razionale, che   pone sé stesso quale misura di tutte le

cose.

Nell’Edipo re di Sofocle assistiamo alla rappresentazione drammatica delle vicende di una

famiglia, anzi di due famiglie – perché Edipo ha una famiglia biologica da lui sconosciuta ed una

famiglia legale che occulta le sue vere origini – ove si producono veleni che, generati nel

microcosmo familiare, inquinano per osmosi anche la società.

Una drammatica e potente rappresentazione di una storia oscura e violenta, che travolge Edipo,

eroe dell’intelligenza piuttosto che della forza, ma eroe solo, che aspira ad agire razionalmente in

un contesto familiare e sociale che si muove invece su linee irrazionali, scatenando una 

tempesta di eventi ingovernabili.

Edipo è un eroe  dalla personalità complessa:  in cerca di verità  sulla propria identità e sul

proprio destino, capace di grandi gesti di pietà filiale come lasciare gli agi della vita a Corinto per

non danneggiare i genitori, acuto a sufficienza per sciogliere l’enigma della Sfinge, ma anche

tanto cieco da non cogliere gli indizi sulle proprie origini; a volte generoso ed a volte

intemperante e, alla fine della storia, spietato con se stesso e con la propria famiglia, nel  rivelare

una verità che tutti gli consigliano di tenere nascosta: fiat iustitia et pereat mundus.

Nella tragedia sono rappresentate relazioni familiari disfunzionali, avvelenate da due tossine che

ancora oggi interessano le famiglie contemporanee: la violenza e la menzogna.

Dalla famiglia queste tossicità si estendono alla società, che nella tragedia è afflitta  dalla peste a

causa di un evento, l’omicidio di Laio re di Tebe prima di Edipo, il cui autore è rimasto per lungo

tempo sconosciuto; evento che tuttavia non è altro che un singolo anello di una lunga catena di

violenze familiari, ritenute lecite, anzi giustificate.

L’assassino di Laio è lo stesso Edipo, suo figlio, che dopo averlo ucciso, sposa la madre, Giocasta,

e diviene re (tyrannos) di Tebe,  da inconsapevole autore di un esecrando doppio delitto, il

parricidio e l’incesto. Edipo non sa che Laio e Giocasta sono i suoi genitori, perché entrambi

hanno deciso di sopprimerlo alla nascita per salvaguardare il regno ed il potere, un infanticidio

che non sembra pesare sulla coscienza di Giocasta, la quale anzi, più tardi, si vanterà con Edipo

di avere in tal modo sventato la profezia; ma la tragedia puntualmente avviene, così come
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predetta, nonostante il tentativo dei protagonisti di evitarla. Tutti loro si macchiano di hybris, la

superbia che viene punita dagli dei, perché cercano di governare gli eventi, ma ciecamente,

senza conoscere fatti ed antefatti. Edipo, salvato da un pastore, è  stato affidato ad un coppia di

genitori adottivi, i sovrani di Corinto, che  si guardano bene da rivelargli la verità sulle sue

origini, e quindi, una volta appresa la profezia, si allontana da Corinto per non uccidere colui che

crede suo padre e non sposare colei che crede sua madre. Non accetta però di avere perduto il

suo rango e la sua identità sociale e quando per via incontra Laio, che procede regalmente sul

suo carro con la scorta  di servi, reclamando a colpi di scudiscio la precedenza su Edipo che

viaggiava da “semplice pedone”, lo uccide ed uccide anche la scorta del re; per assicurarsi la

impunità del precedente delitto, diremmo oggi noi, codice penale alla mano.

La violenta fine di Laio ha radici nel suo stesso passato, altrettanto violento. Laio, infatti, è stato

maledetto per avere rapito e violentato un giovane uomo; ha poi violentato la sua stessa moglie,

Giocasta, che voleva astenersi dai rapporti coniugali per non generare il futuro assassino del

padre; quando nasce Edipo gli buca e lega le caviglie, stigma di solito riservato agli schiavi, e lo

consegna, o meglio lo fa consegnare da Giocasta, ad un servo, perché lo uccida. Il bambino viene

privato così dapprima della sua identità sociale e  del suo status familiare e poi- almeno nelle

intenzioni dei genitori- della vita. 

I genitori adottivi di Edipo, dal canto loro, sebbene accoglienti e affettuosi, non si dimostrano

molto più rispettosi dei diritti di Edipo. Quando costui li interroga, dopo aver sentito dire che egli

è “figlio falso”, negano scandalizzati: e negando segnano il destino di Edipo, ed in fondo anche il

loro, perché il giovane lascerà la città dove era stimato e rispettato, per evitare di agire contro

coloro  che crede i suoi genitori.

In altre parole, Edipo proviene da una famiglia biologica violenta e cresce in una famiglia

adottiva dove le relazioni sono insincere: i sovrani di Corinto l’hanno adottato perché non

possono avere figli, ma egoisticamente preferiscono mentire, a se stessi prima che al figlio, e

accettano la separazione piuttosto che rivelare le origini, che peraltro, per quanto a loro

conoscenza, sono umili, perché il bambino gli è stato consegnato marchiato come uno schiavo.

2. La violenza  familiare e la negazione  della identità personale.

Spogliata dai suoi risvolti mitologici, la storia di Edipo è una storia che ancora oggi si ripete,

almeno in parte, per molti bambini dell’età contemporanea.

In primo luogo, la storia si ripete  per i bambini vittime di abusi e abbandono morale e materiale

da parte dei genitori, atti illeciti  che le istituzioni contrastano con molta fatica, e non sempre

Edipo, la giustizia e le relazioni familiari di Rita Russo Pagina 3 di 10



efficacemente, anche perché la consapevolezza che i bambini sono portatori di  diritti  ed

interessi propri, che appartengono a loro stessi e non al gruppo familiare, è una conquista

relativamente recente.

I Tribunali e le Corti sono  congestionati da processi  di minori non riconosciuti dal padre che

faticano ad ottenere lo status e da processi che riguardano figli che, seppure riconosciuti, sono

stati  privati dell’assistenza morale e materiale dei genitori. Molti di loro reclamano il

risarcimento del danno, che tuttavia non è mai integralmente riparativo dell’offesa subìta,

perché l’essere  privati del supporto dei genitori, prestazione infungibile ed incoercibile, ha

conseguenze non sempre rimediabili.

Il tempo del minore è un tempo breve e prezioso, in cui la personalità si forma, e per formarsi in

maniera armonica necessita di un sound enviroment, come ha precisato la Corte europea dei

diritti dell’Uomo in data 6 luglio 2010 (Neulinger e Shuruk c. Svizzera), affermando che  l’interesse

del minore  comprende tanto l’interesse a  mantenere regolari rapporti con entrambi i genitori

quanto l’interesse a crescere in un ambiente sano, stabile ed affidabile. Il bambino ha diritto di

vivere nella propria famiglia salvo che questa sia assolutamente inadeguata ed ha diritto  ad

essere mantenuto, educato, istruito e assistito moralmente dai genitori, nel rispetto delle sue

capacità, delle sue inclinazioni naturali e delle sue aspirazioni. È questo lo “statuto dei diritti dei

figli”, enunciato dall’art 315 bis, che costituisce una conquista recente, poiché introdotto nel

codice civile  nel 2012, dalla legge n. 219.

Dall’epoca in cui Sofocle scriveva della vicenda di Edipo (presumibilmente nel 425 a.C. o poco

dopo) ad oggi, sono trascorsi ventiquattro secoli, durante i quali si è tramandata  senza

incertezze l’idea che le esigenze dei figli sono recessive rispetto a quelle dei genitori; fino a non

molto tempo fa si riteneva che l’interesse della famiglia fosse superiore e prevalente su quello dei

singoli individui che la compongono. Soltanto da una trentina d’anni si parla di diritti del

bambino e di interesse del minore, da quando nel 1989 è stata firmata la Convezione di new York

sui diritti del fanciullo, ratificata in Italia nel 1991, attuata molto lentamente nella legislazione

nazionale, con interventi dapprima parziali (la legge sull’affidamento condiviso nel 2006, la

riforma della legge sull’adozione dei minorenni nel 2001) e infine con la riforma della filiazione

avvenuta nel 2012.

La prospettiva si è  in un certo senso rovesciata, poiché oggi si parla non più di interesse

superiore della famiglia, ma di superiore o prevalente interesse del minore, perpetrando così un

errore di fondo, quello di applicare alla famiglia la regola del conflitto, da dirimere individuando

una parte vincente ed una soccombente, anziché promuovere la cultura della mediazione.
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L’interesse del minore che deve tenersi in considerazione non è superiore, cioè prevalente su

qualsiasi altro interesse, ma  il migliore (best interests of the child), quello che tra più scelte

possibili garantisce il suo benessere psicofisico.

La cultura del conflitto tra diritti dei genitori e diritti dei figli, rappresentata nella vicenda di

Edipo dal parricidio/regicidio consumato dal protagonista e poi da lui stesso tenuto ai suoi danni

(“chi ha assassinato l’altro, può inventare l’attentato a me”), non può che contribuire a innescare

la spirale della violenza.

Ed infatti, i Tribunali e le Corti, civili e penali, sono congestionati  anche da processi che

riguardano bambini che sono o sono stati vittima di violenza, agita da uno o da entrambi i

genitori, anche nella forma della violenza assistita.

Le violenze familiari sono sempre vicende oscure, in cui non è facile definire il ruolo dei

protagonisti: spesso è incerto se le donne, mogli e madri  che, come Giocasta, sono a loro volta

vittime di violenza da parte del marito o del compagno, siano  esse stesse autrici della violenza

sui minori oppure conniventi, ovvero vittime di una  ulteriore forma di violenza  quale  è l’essere

costrette al silenzio su ciò avviene a danno dei figli.

Anche il minore sul quale la violenza non è agita direttamente, ma che viene esposto ad assistere

alla violenza esercitata da uno dei genitori sull’altro, è da considerare vittima di violenza; ed

anche questa è una conquista relativamente recente, poiché solo nel 2013 è stata introdotta,

quale circostanza aggravante comune dei delitti contro la vita l’incolumità e la libertà, la

presenza del minore, e l’aggravante ad effetto speciale prevista  dell’art 572 c.p. e cioè l’aumento

di pena fino alla metà se il fatto è commesso in presenza di un minorenne, è stata

definitivamente configurata nel 2019 (dalla legge n. 69, codice rosso).

 Il minore vittima di violenza, diretta o assistita, è un soggetto fortemente a rischio di divenire a

sua volta una adulto violento, in una sorta di ciclo perpetuo dell’abuso che vede riproporre gli

stessi schemi comportamentali appresi da una generazione all’altra, sia esso il ruolo 

dell’aggressore che della vittima;  si tratta di quella trasmissione intergenerazionale della

violenza  di cui la vicenda di Edipo è un esempio.

Edipo stesso, infatti, da vittima di violenza si trasforma in autore di violenza (“son malvagio e

figlio di malvagi”): dapprima perché reagisce in modo spropositato – e sarà lui stesso ad

ammetterlo davanti a Giocasta – ad un diverbio per una questione di precedenza, uccidendo

l’offensore e tutta la sua scorta, tranne un servo che riesce a fuggire e che più tardi rivelerà i

fatti; in seguito, nel momento in cui scopre il suo duplice delitto, punendo ferocemente se stesso,
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anche oltre il suo stesso editto, con il quale aveva prescritto l’esilio, ma non anche l’accecamento.

Non solo: egli abbandona i figli maschi al loro destino, raccomandando al cognato/zio di

prendersi cura solo delle figlie femmine. I due figli di Edipo, maledetti dal padre  come “

incestuosa stirpe”, saranno a loro volta violenti, muovendosi guerra ed uccidendosi a vicenda.

Soltanto Antigone, beneficiata da un ultimo gesto di affetto paterno, proverà ad interrompere la

spirale della violenza, con un atto di  solidarietà e di pacificazione, che la rende un simbolo, nei

secoli a venire, non solo della libertà di coscienza, ma anche di quella pietas che vuole la

riparazione del torto piuttosto che la vendetta.

La famiglia di Edipo non è inquinata soltanto dalla violenza, ma anche dalla menzogna. Ad Edipo

viene negato più volte il diritto ad avere consapevolezza delle proprie origini. In primo luogo, dal

padre  biologico,  che prima di mandarlo a morte, gli buca e lega le caviglie, per rendere

irriconoscibile la sua origine legittima e nobile. Edipo  diventa così figlio di nessuno, al più di uno

schiavo, tanto che egli stesso crede, quando il messo gli rivela che era stato abbandonato, di

essere di stirpe servile e di ciò non si preoccupa, pensando che forse Giocasta arrossirà della “

bassa nascita”, ma non lui, che si reputa figlio della Fortuna che gli è stata propizia, con il

sottinteso orgoglio di essere homo faber fortuna sui, perché è arrivato al trono grazie alla sua

sapienza e non alla sua ascendenza. Ad Edipo viene negata la consapevolezza della sua identità

personale e l'accesso alle origini anche dai suoi genitori adottivi, che, quando lui li interroga per

la prima volta, negano, ardenti di sdegno, che Edipo sia un “figlio falso”; gli viene negata la verità

anche dal dio, perché l’oracolo, inetto a far venire alla luce alcunché di utile, non risponde alla

sua domanda se non ambiguamente, profetandogli il parricidio e l’incesto, ma restando

volutamente  silente sulla vera identità dei suoi genitori.

Anche questa è una storia contemporanea, che interessa ancora oggi i figli adottivi, nonché 

coloro la cui identità giuridica e sociale  è stata scissa dalla identità biologica.

Soltanto nel 2001 la legge sull'adozione dei minorenni è stata modificata per riconoscere il diritto

del figlio adottivo ad essere informato di tale  condizione, in primo luogo dai genitori, che “vi

provvedono nei modi e termini che essi ritengono più opportuni”, e il diritto di accedere alle

informazioni che riguardano la sua origine e l'identità dei  genitori biologici.

Non si tratta però di un diritto perfetto, perché è esercitabile soltanto al raggiungimento dei 25

anni – e qui sembra essere sfuggita al legislatore l'antinomia di stabilire una età ben più alta di

quella in cui si consegue la piena capacità di agire – ed inoltre l'accesso deve essere consentito

dal Tribunale per i minorenni, il quale deve valutare che esso “non comporti grave turbamento
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all'equilibrio psico-fisico del richiedente”. Anche in questo caso sembra essere sfuggita al

legislatore l'incongruenza di prevedere che un Tribunale per i minorenni valuti l'impatto della

conoscenza sull'equilibrio psicofisico di una persona ampiamente maggiorenne e quindi – si

suppone – in grado di decidere da sé se può o non può sostenere il peso della rivelazione delle

proprie origini. La norma è congegnata in così aperta contraddizione con il principio di

autodeterminazione, da lasciare il dubbio che essa serva a proteggere non già l'interesse del

figlio adottivo ma l'interesse dei genitori.

Inoltre essa conteneva, nella sua originaria formulazione, un divieto rigoroso di accesso alle

origini nel caso di bambino nato da parto anonimo. Il divieto è parzialmente caduto soltanto

pochi anni fa, dopo che la nostra Corte costituzionale nel 2013,  con la sentenza n. 278, sulla scia

di quanto affermato nel 2012 dalla Corte europea dei diritti dell'Uomo (Godelli c. Italia), ha

affermato – con una sentenza manipolativa – che il figlio nato da parto anonimo ha diritto a far

interpellare la madre attraverso una procedura riservata, per chiedere se essa vuole rinunciare

all’anonimato. Tuttavia, per rendere effettivo il diritto all'interpello, si è reso necessario anche

l’intervento delle sezioni unite della Corte di Cassazione, adite con ricorso nell’interesse della

legge ai sensi dell’art 363 c.p.c., le quali nel 2017 con la sentenza n. 1946 hanno affermato che,

ancorché il legislatore non abbia introdotto la disciplina procedimentale attuativa, sussiste la

possibilità per il giudice, su richiesta del figlio, di interpellare la madre che abbia dichiarato alla

nascita di non voler essere nominata, ai fini di una eventuale revoca di tale dichiarazione, e ciò

con modalità procedimentali idonee ad assicurare la massima riservatezza e il massimo rispetto

della dignità della donna; fermo restando che il diritto del figlio trova un limite insuperabile

nella volontà contraria della madre.

Non diverse problematiche riguardano i figli i nati da procreazione medicalmente assistita, ai

quali i genitori intenzionali  consegnano una identità giuridica in tutto o in parte scissa dalla

identità biologica e che non possono andare alla ricerca delle loro origini se le banche dati dei

donatori di gameti sono anonime. Per questo, nel 2019, il Consiglio di Europa, con una

raccomandazione, ha auspicato la rinuncia all’anonimato per tutte le future donazioni di gameti

negli Stati membri, senza però alcun effetto retroattivo sul diritto di accesso alle banche dati  già

sigillate dall’anonimato.

3. Una riflessione sulla giustizia.

La giustizia di Edipo è una giustizia ancora connotata da forti elementi di irrazionalità: la

discrezionalità con la quale il re decide se indagare o meno; quando decide di indagare lo fa

 sotto la spinta potente della collettività ferita, che reclama le difese dal male, ma anche per

Edipo, la giustizia e le relazioni familiari di Rita Russo Pagina 7 di 10



paura che il regicidio si ripeta a suo danno; l’uso della tortura sul testimone, la punizione feroce

che non ferma la spirale della violenza perché vendetta reclama vendetta. Una giustizia

intransigente, che nella spettacolarità della punizione cerca di far dimenticare  il colpevole

ritardo con il quale si è mossa.

Il dialogo tra Giocasta ed Edipo rivela una idea di giustizia servente al potere: il neonato viene

soppresso per evitare non soltanto il parricidio, ma anche e soprattutto il regicidio; quando però

il re viene effettivamente assassinato non si procede ad alcuna indagine, perché nel frattempo un

altro re, più giovane e più capace, ha preso il suo posto. Il testimone  dell’omicidio, infatti, riesce

a tornare a Tebe ed a parlare con la regina, ma vedendo che Edipo ha preso il potere, chiede di

essere allontanato e a ciò Giocasta acconsente  senza porsi – e porre al testimone – troppe

domande; del resto anche lei ha tutto da guadagnare nello scambio tra uno sposo e re anziano,

gravato da una maledizione che gli impedisce di generare figli e di farli sopravvivere, ed uno

sposo giovane, re sapiente che scioglie gli enigmi e padre prolifico.

Nella generazione successiva assistiamo allo scontro tra Creonte ed Antigone, che invece

 rappresenta le tensioni di una società che cerca di  stabilire regole di base che leghino tutti,

anche il re e la sua famiglia, e di verificarne nel tempo la loro validità. Edipo era un tyrannos,

termine che originariamente non aveva alcuna accezione negativa, ma indicava solo colui che

 governava accentrando in sé i poteri legislativi, giudiziari e militari. Ed infatti Edipo decide,

prima ancora di avere individuato il colpevole e sentito la sua storia, solo in base alla

configurazione della fattispecie, quale sarà la punizione (l’esilio) con una norma ad hoc, nata sul

momento; in seguito inquisisce, e poi nel momento in cui individua il colpevole, lo punisce,

divenendo carnefice di sé stesso. Creonte invece, per quanto nei secoli sia stato indicato come

uno spietato tiranno, è molto meno tyrannos di Edipo: è un uomo di governo che crede nella

necessità di rispettare la legge, senza eccezioni (“saprò rendere prospera la città con queste leggi”

). Creonte ha ereditato, dopo la morte di Edipo e la sanguinosa guerra tra i suoi due figli, una

situazione di governo difficilissima, ed è un convinto assertore della necessità di rispettare le

regole, senza le quali la polis, la comunità organizzata, non può funzionare. Antigone invece

crede che la legge degli uomini debba cedere il passo di fronte ai valori della pietas e della

solidarietà familiare (“leggi divine, non scritte, incrollabili”).

La vicenda di Antigone e Creonte rappresenta la contrapposizione dialogica tra lo ius positum e i

valori (o secondo altre letture,  lo ius naturale).

Creonte ritiene che lo ius positum sia immutabile e che vincoli anche il re e la sua famiglia; per

questa ragione impedisce ad Antigone di seppellire il fratello, anche se la vicenda riguarda i suoi
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nipoti e, di riflesso, anche suo figlio Emone, fidanzato di Antigone; per questo punisce Antigone

quando disobbedisce alla legge. Questa soggezione alla legge scritta, che non ammette eccezioni

per coloro che detengono il potere, costituisce un passo avanti rispetto alle vicende della

generazione precedente, dove il re decide se perseguire o non perseguire e quando l’omicidio di

un altro re, dove una regina può tranquillamente suggerire di troncare una inchiesta e di

insabbiare la verità, quando si rivela pericolosa per la famiglia reale.   

Alla fine della storia, poi, si fa un'ulteriore passo avanti e cioè si ammette che anche lo ius

positum può essere cambiato quando quella regola non è più  condivisa dalla società, che

parteggia per Antigone e la ritiene degna di essere coperta d’oro; la democrazia richiede che la

legge, pur se promulgata dal sovrano, sia approvata dalla collettività (“città non è quella ove uno

solo può”). La pietà per i defunti, ritenuta minusvalente da Creonte, quasi fosse solo il portato

della emotività di una donna, si rivela invece un potente collante naturale tra le persone, e

quindi utile  a mantenere la società compatta; da qui il ripensamento – sia pur tardivo – di

Creonte.

Se fossimo in una favola  di Esopo, si potrebbe dire che la morale della storia – o una delle tante

che se ne può trarre – è il riconoscimento  della necessità di trovare un punto di equilibrio tra la

vincolatività della regola e la possibilità di cambiarla quando si rivela non più utile al

funzionamento della società, anzi dannosa.

Vi è anche un’altra felice intuizione nella tragedia di Sofocle.

La famiglia è rappresentata come il nucleo fondante della società organizzata: non solo perché il

potere si trasmette per via familiare,  ma anche perché i veleni che si producono all’interno della

famiglia contaminano la società, cagionando una epidemia che non può essere vinta se non con

un atto di giustizia.

Ciò dovrebbe indurci a riflettere sull'importanza della giurisdizione in materia di famiglia e

minori, molto spesso ritenuta di second'ordine, gestione di interessi piuttosto che tutela dei

diritti, salvo il caso in cui si discuta, più che dei diritti della persona, della ripartizione dei grandi

patrimoni.

Invece, ora come allora,  ci ritroviamo spettatori di tragedie che testimoniano come i veleni

nascono nelle formazioni sociali più piccole (i nuclei familiari) e da qui si trasmettono alla

formazione sociale più grande (la  polis, o comunità organizzata) che le contiene.

L’unico strumento che può arrestare la diffusione del veleno è una giustizia efficacemente

amministrata, non soltanto punitiva, ma anche riparativa, e che intervenga con la dovuta
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tempestività.

Nella storia di Edipo manca un soggetto terzo che affermi i diritti dell'individuo all'interno del

nucleo familiare: nessuno impedisce a Laio e Giocasta di mandare a morte Edipo, nessuno

impedisce ai sovrani di Corinto di mentirgli sulle sue origini. L'oracolo del dio, che tutti – e quindi

anche Edipo – consultano per sapere cosa fare nei passaggi incerti dell’esistenza, non è un

organo di giustizia, perché non è tenuto a rispondere, o meglio risponde ciò che vuole, senza

alcuna altra spiegazione, senza rispettare alcuna regola, se non quella dell’enigma.

La giustizia invece deve parlare una lingua chiara, comprensibile a tutti, attenersi a regole

predeterminate e soprattutto rispondere, in tempo utile e in modo completo, alle istanze di chi la

interroga.

La società contemporanea ha trovato il punto di equilibrio  faticosamente cercato dai

protagonisti dell’Edipo re e di Antigone nella separazione dei poteri, nella istituzione di una

giustizia imparziale ed indipendente  e soprattutto nel consenso espresso dalla collettività a

trascrivere alcuni valori fondamentali nelle Costituzioni (o in altre Carte dei valori). Valori che

ispirano la legislazione positiva  e che al tempo stesso ne costituiscono il limite e la prova di

resistenza, perché la ricerca dell’ordinamento giusto, o più semplicemente dell’ordinamento

adeguato a garantire il regolare funzionamento di una società organizzata, è un ricerca mai

conclusa, che ogni generazione trasmette alla successiva.

  [*] Il testo è la rielaborazione dell’intervento tenuto al convegno “Camminando tra miti ed

attualità”, organizzato da CAMMINO (Camera minorile per la persona, le relazioni familiari e i

minorenni), Siracusa, 3 luglio 2022.
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